
Dove l’amore vince le paure

Thomas Song e Rosa Kang, una coppia con due figli,
nuore  e  nipoti,  sono  missionari  laici  della
Consolata. Da giugno 2018 a gennaio 2022 sono
stati  in Tanzania, nella «Faraja house» a Mgongo,
vicino a Iringa. In queste pagine condividono il
loro cammino.
La prima a sentire la chiamata alla missione alla missione nel
2016 sono stata io, Rosa, e quando l’ho condivisa con Thomas,
mio marito, lui l’ha fatta sua. Dopo aver parlato della nostra
chiamata  con  i  missionari  della  Consolata  a  Yeokgok-dong,
questi ci hanno accompagnato passo dopo passo in un processo
di discernimento.
Come membri di un gruppo di sostegno dei Missionari della
Consolata in Corea, avevamo già partecipato a due viaggi nelle
missioni dell’istituto. Il primo era stato in Kenya nel 2004,
in un tempo in cui le opportunità di viaggiare in Africa erano
poche  per  noi.  Allora  eravamo  molto  ansiosi  di  vedere  le
bellezze naturali di quel continente, ma erano stati i grandi
occhi  dei  bambini,  il  suono  del  loro  canto  e  i  poveri
pannolini  appesi  a  stendere  che  avevano  catturato  nostro
sguardo molto più delle bellezze della natura. Ci eravamo
allora resi conto che Dio è vivo e opera nelle attività dei
missionari che stanno con amore con la popolazione locale.

Sul volo di ritorno, ci eravamo detti che dovevamo tornare, ma
non è stato possibile farlo subito a causa dei fardelli della
vita quotidiana.

Dopo molti anni, nel 2016, avevamo partecipato a un altro
viaggio, questa volta in Mozambico. Era la nostra seconda
volta in Africa, quindi, non ci aspettavamo di vedere nulla di
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speciale, ma io ero sicura che ci doveva essere un motivo per
cui Dio ci aveva chiamati a vivere quello che per noi era un
pellegrinaggio.

Ciò che il Signore ci aveva mostrato nel percorso erano stati
bellissimi  bambini  pieni  di  giocosità  e  ritmo,  capaci
esprimere gioia con tutto il corpo, vestiti con abiti semplici
e ricchi di colori, che quando stabilivano un contatti con gli
occhi, contagiavano di gioia con i loro sorrisi.

Cosa  ancora  più  importante:  avevamo  visto  missionari  che
vivevano con quei popoli, non solo sacerdoti, ma anche laici.

Tuttavia, ci eravamo sentiti molto a disagio, ad esempio, per
il fatto di non poter fare la doccia ogni giorno, visto che
camminavamo in luoghi molto polverosi.

Conoscendo i miei limiti, ossessionata dall’igiene e dalla
pulizia, avevo pensato che non sarei mai stata in grado di
andare a vivere in un posto del genere, nonostante ci fossimo
sentiti profondamente commossi dalla vita dei missionari e
dalla loro fiducia in Dio.

Pochi giorni dopo il rientro dal pellegrinaggio, ero in chiesa
per  la  messa.  Tornata  al  mio  posto  dopo  aver  ricevuto
l’Eucaristia, ho sentito la presenza di Gesù che mi diceva
chiaramente:  «Va’».  In  quel  momento,  il  mio  cuore  si  è
riempito di gioia, gratitudine ed emozione indescrivibile, e
le lacrime sono scese abbondanti. «Ah, questo è quello che
vuoi da me. Alla fine, è per questa missione che mi hai
chiamata vicino, mi hai insegnato, mi hai guidata, nutrita e
addestrata». Ogni evento e ogni storia della mia vita mi sono
apparsi  collegati in quel momento e tutto è diventato chiaro
e luminoso come se si fosse messo in ordine in un istante.

Dopo la preghiera di ringraziamento, il giorno dopo, ne ho
parlato con Thomas. Lui, pur stupito, ha risposto: «Sarò con
te». Ci siamo quindi consultati con i padri della Consolata
per capire se fosse davvero la parola dello Spirito Santo



quella che ci chiamava. Dopo alcuni mesi di discernimento, la
Consolata Corea ha deciso di inviarci in Tanzania, in Africa.

Missionari della Consolata in Corea con Thomas e Rosa

Processo di invio
Così  dall’inizio  del  2017  abbiamo  cominciato  la  nostra
formazione per diventare laici missionari, studiando anche lo
swahili con l’aiuto di due missionari africani. Siamo andati
in Tanzania per sei settimane per migliorare la preparazione.
Dopo di che, abbiamo interrotto tutte le nostre attività in
Corea.

A quel punto, cosciente di aver vissuto fino a quel momento
una vita piacevole, pulita, confortevole, e sostanzialmente
soddisfacente  e  buona  dal  punto  di  vista  religioso  e
relazionale, sono andata un po’ in crisi e mi sono chiesta se
ce l’avrei fatta a vivere in un posto sconosciuto che faceva



prevedere una vita scomoda e difficile. Durante la messa di
quel giorno, mentre guardavo la statua della Madonna Consolata
accanto all’altare, mi sono venute in mente le parole: «Verrò
con  te»  e  «non  sei  sola».  Era  confortante  e  rassicurante
sapere che la Madre del cielo ci sarebbe stata sempre accanto.

Nel maggio 2018, nella parrocchia di Seopangyo nella diocesi
di Suwon, c’è stata la messa della consegna del crocifisso e
del mandato missionario. Durante la celebrazione, il superiore
regionale dell’Asia, il superiore regionale del Tanzania hanno
firmato con noi un contratto di servizio per tre anni. Siamo
partiti forti della nostra fiducia nell’amore di Dio e della
Madonna.

Coro, bambini della santa infanzia e Rosa

Il sogno…
Avevamo  un  sogno  nel  cuore  quando  siamo  stati  mandati  in



missione: quello di vivere un buon rapporto con ogni persona
che avremmo incontrato per testimoniare a tutti che nessuno è
insignificante, ma che ognuno di noi è prezioso agli occhi di
Dio che ci ama come figli e figlie.

Con questo sogno nel cuore, all’inizio, siamo stati a Dar Es
Salaam nel centro di Bunju per circa quattro mesi, studiando
la lingua, cercando di conoscere la cultura locale, ottenendo
la patente di guida e il permesso di soggiorno.

Finita la preparazione siamo stati mandati alla Faraja house
di  Mgongo,  non  lontano  da  Iringa,  la  decima  città  del
Tanzania.  Mgongo  è  stato  il  nostro  campo  di  missione,  un
centro pulsante di attività: asilo nido, casa per bambini
abbandonati  (la  Faraja  house  –  casa  della  Consolazione),
scuola  tecnica  professionale,  centro  sanitario,  officine  e
laboratori, falegnameria, stalle e campi per le coltivazioni.
È un grande centro che si estende su quasi 200 ettari, con più
di 30 dipendenti e circa 70 bambini nella scuola materna, 80
studenti nella scuola tecnica e 12 insegnanti.



Rosa stende il bucato nella sua stanza in un giorno di pioggia

… e la realtà
La gioia della partenza, però, è stata di breve durata e,
all’inizio, vivere in un luogo in cui la lingua e l’ambiente
di vita erano del tutto sconosciuti è stata una grande sfida
per noi.

C’erano i topi che apparivano improvvisamente in cucina o in
ufficio (mi facevano venire la pelle d’oca). Poi centinaia di
insetti sciamavano sul pavimento della camera da letto, mentre
altri si arrampicavano sul muro lasciando una traccia nera.

Il giorno in cui ho visto gli scarafaggi vagare nei cassetti
della cucina, ho perso l’appetito. La lavatrice si rompeva
spesso, quindi dovevo lavare biancheria, coperte e lenzuola
tutto a mano. Poi ogni giorno mangiavamo sempre lo stesso
cibo. Non ce la facevamo più: Thomas ha perso dieci chili e io



sei.

Ci sono stati momenti molto duri con la tentazione di mollare
tutto  e  tornare  a  casa.  Ogni  volta  correvamo  davanti
all’Eucaristia con pianti e lamenti. Lì ritrovavamo la forza
di  andare  avanti.  Un  giorno,  mentre  eravamo  nella  casa
regionale di Iringa e non volevamo tornare alla Faraja, ci
siamo seduti davanti al santissimo Sacramento nella cappella.
Non era nemmeno il tempo della Quaresima, ma mi è venuto in
mente  l’inno  «Con  tanti  dolori»,  e  abbiamo  cominciato  a
cantare. Era come incontrare Gesù nel Getsemani, pregare con
Lui e condividere con Lui il calice. Lo sentivamo condividere
le nostre fatiche.

Improvvisamente abbiamo visto come se Gesù si fosse alzato e
messo in strada. «Vedere», questo ci ha dato la forza di
portare la croce. «Sì, Gesù sta aprendo la strada. Questo non
è un viaggio che stiamo facendo per divertimento o per piacere
alla nostra volontà, ma siamo stati inviati. Dobbiamo quindi
rispondere alla nostra missione».



Thomas con studenti

Il conforto dello Spirito Santo
Ci siamo resi conto che non c’era solo la croce da portare.
C’erano  cielo  sereno  e  aria  fresca,  mango  dolcissimi  da
mangiare, pasti pronti senza preoccuparsi del cucinare e della
spesa, molti studenti e persone accoglienti che ci salutavano
calorosamente. C’era il nostro essere insieme, noi due, che
potevamo  confrontarci  tra  noi  in  profondità.  E,  ovunque
andavamo, amici amorevoli che facevano tifo e pregavano per
noi,  e  amici  preti  e  suore  anziane  che  ci  sostenevano,
famiglie  che  ci  portavano  gli  oggetti  necessari  o  ce  li
inviavano dalla Corea, e una nipotina adorabile che voleva
vederci e chiedeva quando saremmo tornati.

Anche il caloroso incoraggiamento di molti sacerdoti in Corea
e  degli  anziani  missionari  che  hanno  vissuto  a  lungo  in
Tanzania ha aiutato molto.



Ciò  che  abbiamo  capito  è  che  non  importa  quanto  uno  sia
peccatore, o quante ne combini nel suo cuore ogni giorno. Se
quel  peccatore  piange  e  lotta,  lo  Spirito  Santo,  che  dà
profondo conforto e pace, lo ama ed è con lui.

Questo non è qualcosa che abbiamo capito o conosciuto con la
nostra testa, ma una realtà che abbiamo sperimentato con tutto
il nostro corpo e la nostra mente. Ringraziavamo lo Spirito
Santo di Dio che è presente ogni giorno, e gli chiedevamo di
usarci come strumenti di amore, di conforto e di pace.

Studenti e Rosa

Opere e giorni
Ho sentito dire: «I missionari non hanno libri di cucina», ed
è vero. Il nostro desiderio era quello di non essere un peso e
renderci utili.



La nostra presenza si inseriva in una realtà già avviata e
all’inizio non è stato facile trovare lo spazio giusto per
noi. Per questo abbiamo pregato molto e ci siamo confrontati
con la comunità e sentito diverse opinioni. Siamo arrivati
così  a  trovare  il  nostro  spazio:  Thomas  è  diventato  il
direttore generale del centro, gestendo la casa e la cassa, i
registri contabili e le analisi finanziarie, le retribuzioni
per i circa 30 dipendenti, la spesa per vari prodotti e il
cibo necessario per il centro, la scuola e i vari laboratori.
Io sono stata nominata vicepreside della scuola tecnica, e ho
curato il sistema operativo accademico, come il calendario
della scuola, l’orario, le riunioni degli insegnanti e la
pianificazione e la gestione degli eventi del campus. In più
ho cercato di migliorare l’ambiente di apprendimento con nuove
attrezzature e materiali di formazione, con l’installazione
della biblioteca e l’espansione dei laboratori informatici.

Nella  seconda  metà  dell’anno  ho  preso  lezioni
sull’imprenditorialità e, così, ho insegnato agli studenti che
avevano  difficoltà  a  trovare  lavoro  le  conoscenze  di  cui
avevano bisogno per avviare un’attività in proprio.

Ma la cosa più importante è stata andare in giro con un
sorriso  ogni  mattina  all’inizio  delle  lezioni,  visitare  i
ragazzi  ogni  sera  durante  lo  studio  individuale,  salutare
tutti  con  affetto  e  offrire  vicinanza  materna  ai  bambini
feriti o malati.

La maggior parte degli insegnanti e del personale era giovane,
sui trent’anni, quindi ci sembrano figli e figlie. Era anche
importante  per  noi  prenderci  cura  di  loro  e  delle  loro
famiglie, ascoltare le loro lamentele e aiutare con tutte le
possibili soluzioni.



Regalo di addio del coro

Oltre il Covid-19
La crisi del coronavirus ha creato ancora più sfide per noi e
ci ha fatto diventare più vicini al Signore per superare le
nostre paure, visto che era diventato più difficile avere
conversazioni normali con i nostri studenti, il personale e i
cristiani locali. Però abbiamo anche sperimentato la grande
vicinanza spirituale e materiale di tante persone tramite le
donazioni di amici e conoscenti coreani, il sostegno della
famiglia missionaria della Consolata, gli aiuti dalla nostra
parrocchia di Gochon che si sono trasformati in pneumatici per
il  trattore,  cibo  per  bambini,  scrivanie  e  sgabelli,
laboratori  informatici,  biblioteche  e  libri,  stipendi  dei
dipendenti,  attrezzature  e  borse  di  studio  per  i  bambini
poveri.

Mentre ci muovevamo passo dopo passo e vedevamo compiersi
miracolosamente le cose che noi, carenti e deboli, non avremmo



mai potuto immaginare fossero compiute, ho capito di nuovo:
«Questa è davvero l’opera dello Spirito Santo». Ciò che è
gratificante più di qualsiasi altra cosa è condividere amore e
amicizia  con  coloro  che  ti  circondano.  Quando  il  nostro
contratto è scaduto e molti, sia missionari della Consolata,
che  gente della diocesi e persone del nostro centro, ci hanno
invitato a rinnovare il contratto, siamo stati così grati da
pensare che probabilmente non eravamo andati così male.

I nostri bellissimi studenti stanno facendo il tifo per una
partita amichevole con una scuola vicina

Apostoli della grazia
Guardando indietro, sentiamo davvero che la Consolata ci è
stata vicina come una madre e che lo Spirito Santo, come un
pastore con il suo bastone, ci ha guidato passo dopo passo per
sentieri inediti. Come missionari abbiamo avuto la grazia di
vedere e sentire lo Spirito Santo all’opera in noi per farci



diventare un canale di amore e grazia tra il popolo della
lontana Corea e quello del Tanzania. Ci è stata data la grazia
di diventare un piccolo mattone di un edificio.

Per gli aspiranti missionari

La montagna dietro casa nostra è ripida all’inizio, quindi
quando sali ti senti mancare il respiro. Allora ti viene la
tentazione di fermarti e tornare indietro, ma se tieni duro e
raggiungi il crinale, scopri che si apre un sentiero e puoi
continuare a salire senza difficoltà. Così è stato con la
nostra vita in missione.

Ci siamo anche sentiti un po’ come Pietro quando ha camminato
sull’acqua. Inizi guardando a Gesù, ma una volta che ci sei
entrato nell’acqua il rischio è di affondare e perdere la
gioia  e  la  gratitudine,  circondato  come  sei  da  problemi
difficili. Per non affondare ulteriormente nell’acqua, devi
smettere di essere centrato sul tuo ego e stabilire un nuovo
contatto visivo con Gesù. Pertanto, la sfida più importante
per i missionari è quella di non contare solo sulle proprie
forze, ma lasciare tutto allo Spirito Santo, rimanere in Lui e
vivere come Lui ci guida. Quando viviamo così, crediamo che
Dio è un Padre che ci ama molto e fa di tutto per far crescere
i semi e raccogliere frutti. Grazie.

Thomas Song e Rosa Kang*

* Coppia coreana di missionari laici della Consolata. Hanno
due figli, con nuore e nipoti. Dopo aver studiato economia
aziendale, Thomas ha lavorato a lungo e ora si occupa di
promozione  dell’economia  sociale,  mentre  Rosa  ha  studiato
fisica e scienze dell’educazione. Ha insegnato alle superiori
e all’università.


